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Le selve castanili ticinesi sono caratteriz-
zate da un’ampia varietà di frutti. Nella
stessa area possiamo trovare frutti tardivi e
precoci di dimensioni che vanno da casta-
gne minuscole fino a grossi marroni. Un
modo per garantirsi la disponibilità di
frutti sul terreno per lunghi periodi e otti-
mizzare le diverse possibilità d’impiego del
frutto, in un’epoca – non molto lontana -
in cui la castagna rappresentava un impor-
tante mezzo di sostentamento per uomini
e animali. Questi dunque i castagneti che
abbiamo ricevuto in eredità, e che l’Asso-
ciazione dei castanicoltori della Svizzera
italiana è impegnata a mantenere e ripri-
stinare oramai da sei anni, come ci spiega
il presidente Ingegner Giorgio Moretti.
“Con l’industrializzazione la maggior parte
delle selve castanili è stata trascurata, ciò che
rappresenta non solo la perdita di un’impor-
tante produzione locale ma anche il degrado
di un patrimonio culturale e paesaggistico.
Lo scopo dell’associazione è quindi di indivi-
duare e mettere in pratica delle strategie che
rendano di nuovo attrattiva la raccolta dei
frutti locali, così da incentivare i proprietari
di selve al loro mantenimento”.

Tra le strategie messe in atto dall’asso-
ciazione castanicoltori ticinesi - che tra
produttori, proprietari di selve e enti pub-
blici per la maggior parte patriziati rag-
gruppa 250 membri – la creazione di cen-
tri di raccolta per le castagne, e l’introdu-
zione della figura di tassatore. Con quali
esiti? “Diremmo buoni. Dalla fondazione
dell’associazione, molti proprietari di selve
sono stati sensibilizzati e, grazie anche ai
contribuiti dell’associazione, hanno ripristi-
nato i loro alberi. In questo senso siamo
soddisfatti dei traguardi ottenuti pur aven-
do dinnanzi a noi ancora parecchia strada
da compiere. Ora siamo forse a una svolta,

dopo sei anni l’associazione ha infatti deciso
di sospendere l’attività di raccolta, per favo-
rire l’interazione diretta fra produttore e ac-
quirente”.

Il mercato è dunque concorrenziale e
può alimentarsi da sé? “In parte lo è da
tempo. In questi anni abbiamo regolar-
mente ricevuto nei centri di raccolta circa
10 tonnellate di castagne, ciò che rappre-
senta solo una parte della reale produzione
che trova sbocchi autonomi, fuori da ogni
controllo e dunque difficilmente quantifi-
cabili. Tra questi troviamo contratti diretti
fra produttori e acquirenti, la raccolta sul
terreno da parte della popolazione per il
consumo privato e gli ingenti quantitativi
prelevati dai visitatori d’oltralpe. Da un la-
to dunque siamo soddisfatti di questa au-
tonomia di raccolta e smercio, dall’altro
siamo consapevoli che se fossero convogliati
più frutti alle centrali di raccolta avremmo
potuto dare avvio a validi progetti per otti-
mizzarne lo smercio.” 

Abbandonata questa strada in quale
modo l’associazione pone la sua presen-
za a supporto dei castanicoltori? “Ad

esempio con l’osservazione dell’andamen-
to del mercato, è infatti possibile che in un
prossimo futuro si decida di riprendere le
attività attualmente sospese. Inoltre con la
consulenza a produttori e acquirenti, l’ap-
poggio per il ripristino di selve, la promo-
zione dei frutti locali attraverso i media e
in occasione di fiere, mercati e sagre. A ti-
tolo sperimentale è in corso il nuovo pro-
getto per la cura di alberi singoli, posti al
di fuori dell’area boschiva ma di partico-
lare pregio paesaggistico. Sabato 30 apri-
le si terrà invece l’annuale giornata prati-
ca, destinata in modo particolare a pro-
prietari o gestori di alberi di castagno. Du-
rante la giornata, organizzata quest’anno
in Valle di Blenio in collaborazione con
ditte attive nel settore castanicolo e il vi-
vaio cantonale di Lattecaldo, saranno af-
frontate le tecniche di cura del castagno,
quali potatura e innesti, i partecipanti po-
tranno inoltre approfittare della distribu-
zione gratuita di rametti d’innesto. Colgo
dunque questa occasione per invitare tutti
gli interessati a presenziare.”

Cindy Fogliani

Il Castanicoltore

Il castagneto: il frutteto più vasto
e meno curato del Ticino

Nuovi progetti
per la castagna
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Il castagno è scomparso? Per molti di
noi basta gettare un occhio fuori dalla fi-
nestra per accertarsi che non è così. Il ca-
stagno vive… e vegeta! Dunque perché
ricreare una selva castanile in un museo,
forziere per antonomasia delle cose pas-
sate? Per rivalorizzarla.

“Attualmente si assiste a un ritorno di in-
teresse per il recupero della castanicoltura
tradizionale abbinato allo sviluppo di nuovi
prodotti. Il ripristino dei castagneti da frut-
to e la ripresa della castanicoltura da legno
sono sostenuti da iniziative di ricerca e
informazione volte a sensibilizzare il pub-
blico sull’importanza della salvaguardia di
questi valori culturali. In questo ambito si
inserisce anche la volontà del Museo
all’aperto del Ballenberg di destinare una
parte dei locali del gruppo di case di
Cugnasco a una mostra permanente dedi-
cata al castagno.” Si legge nel prospetto
informativo “La coltura del castagno in
Svizzera”, redatto per il Museo del
Ballenberg da Marco Conedera e Andreas
Rudow. Nasce così la mostra permanente

dedicata alla castanicoltura in Svizzera,
promossa dalla Pro Castagno Svizzera
centrale di Greppen e sostenuta principal-
mente dall’Ufficio federale dell’agricoltura
(UFAG), il Fondo svizzero per il paesag-
gio (FSP), l’Istituto federale di ricerca per
la foresta, la neve e il paesaggio (WSL) e
Brauerei Locher AG, Appenzello.

Due le sale della mostra, allestite nel
complesso di edifici di Cugnasco nella
prossimità delle quali è prevista l’installa-
zione di un essicatoio per castagne dove
sarà presentata la lavorazione dei frutti,
con dimostrazioni pratiche in alcuni pe-
riodi dell’anno. In una sala si presenta la
specie arborea, ricordando come nei seco-
li il castagno sia stato un’importante fonte
di sostentamento: “La duplice attitudine
della specie a essere coltivata sia per frutto
sia per legno ha presto suscitato un forte in-
teresse da parte dell’uomo: già i Greci dedi-
cavano al castagno attenzioni, sia in arbori-
coltura sia in selvicoltura. L’idea di sfruttare
queste potenzialità è poi stata ripresa dai
Romani che hanno diffuso la specie e la sua

coltura anche in parti più settentrionali
dell’Europa. L’areale definitivo del castagno
e la tradizionale castanicoltura europea
hanno però preso forma solo in seguito, al
momento della nascita dei sistemi produtti-
vi autarchici del Medio Evo. Una castani-
coltura basta su due distinti sistemi di ge-
stione: il castagneto da frutto, con alberi in-
nestati di differente varietà (ancora oggi se
ne conoscono migliaia in tutta Europa) e il
ceduo castanile, gestito a turni brevi per la
produzione di paleria e di legna da ardere.”
Bene culturale, elemento paesaggistico,
fattore economico e risorsa genetica vege-
tale, fino al secolo scorso il castagno era
assai diffuso anche a nord delle Alpi. Nella
seconda sala è esposta una panoramica sul
possibile sfruttamento sia del legno, sia
dei frutti: caldarroste, vermicelli, fiocchi,
farina (e innumerevoli prodotti da essa
derivati), pasta, birra, miele, tannino
(estratto da corteccia e legno) e legname
d’opera, particolarmente resistente alle in-
temperie e dunque adatto per usi esterni
anche senza trattamento,...

Da Meggen a Novazzano si snoda la
“Via delle selve”. Quattro le selve impian-
tate sul Ballenberg, sul percorso che dalla
Fattoria di Novazzano conduce allo
Stallscheune di Meggen, passando dalle
Abitazioni di Cugnasco. Seppur gli alberi
impiegheranno ancora dei decenni prima
di raggiungere l’auspicato stadio “adulto”,
una passeggiata lungo la “Via delle Selve”
resta un’esperienza suggestiva, dove ritro-
vare il paesaggio di un tempo di cui resta-
no nel nostro paese pochi scampoli. Ecco
dunque che questa mostra può essere
considerata non come sarcofago di tradi-
zioni scomparse (o agonizzanti), ma come
spinta per portare le conoscenze del passa-
to a riaffermarsi in futuro. Cindy Fogliani

Il castanicoltore

Una mostra permanente
sul frutto tipico del sud delle Alpi

Vermicelli
al Ballenberg
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Vi sono almeno due modi per progetta-
re un parco divertimenti: aprire un catalo-
go o dar libero sfogo all’inventiva.
Almeno due modi per giocare: indivi-
dualmente seguendo regole dettate da al-
tri, o in gruppo creando nuovi mondi
fantastici. “La maggior parte dei parchi gio-
chi segue il cliché tradizionale che vuole un
dato numero di giochi disseminati in
un’area delimitata. Altalena, scivolo, don-
doli e bilzo-balzo sono alcuni tra questi.
Osservando le dinamiche che si creano in
questi ambienti si nota che l’incontro tra i
bambini non è incentivato, sono infatti gio-
chi da fare soli, o tutt’al più a coppie.”
Osserva Joanna Schoenenberger
Ingegnere forestale e tra i fondatori della
Parchi Natura Sagl. “La nostra idea di par-
co gioco favorisce innanzitutto l’interazione
fra coloro che lo frequentano, e lo sviluppo
di fantasia e comunicazione, in un ambien-
te sicuro e protetto. Per sicurezza intendia-
mo il rispetto delle normative dell’Ufficio
protezione infortunio, certo, ma anche l’uti-
lizzo di materiali naturali senza l’ausilio di
prodotti sintetici. Per far questo ci avvalia-
mo principalmente di legname locale, in
particolar modo castagno, larice e robinia,
particolarmente resistenti alle intemperie.
Di fondo vi è dunque anche una questione
ambientale, e di valorizzazione delle risorse
locali. Fattori che rientrano in un concetto
di sicurezza a lungo termine per coloro che
erediteranno il mondo di domani.”

La prevenzione va oltre la questione eco-
nomica e ambientale: i parchi giochi ideati
da Parchi Natura hanno infatti una loro
valenza nell’ambito della prevenzione delle
dipendenze e concorrono in modo positi-
vo allo sviluppo psicofisico dei giovani.

Secondo Radix, associazione impegnata in
questo settore, oggi i bambini hanno mol-
tissimi giocattoli e possibilità di “sviluppo
intellettuale”, ma la loro vita emotiva si è
impoverita perché spesso mancano di si-
gnificative e reali esperienze/avventure che
contribuiscono ad un sano sviluppo psico-
fisico e sociale. In seguito al costante au-
mento del traffico ai bambini è stato man
mano impedito di circolare liberamente
per le strade. Contemporaneamente anche
gli spazi informali per incontrarsi e giocare
si sono ristretti. Negli ultimi 30-40 anni so-
no stati costruiti dei parchi gioco da catalo-
go, che oggi consideriamo troppo poco sti-
molanti per i bisogni dei bambini. “È pro-
prio da un incontro fortuito con una collabo-
ratrice di Radix che è nato questo progetto -
aggiunge Joanna - loro cercavano qualcuno
che costruisse una certa tipologia di parchi
gioco, noi eravamo interessati a sfruttare e
far conoscere il legname indigeno.
Attualmente Radix sovvenziona tra i nostri
progetti quelli che ritiene meritevoli per il
perseguimento dei suoi obbiettivi.”

Al presente sono due i parchi giochi già
allestiti: a Breganzona e Brusino Arsizio.
Parchi giochi che definiremmo estrosi.
“Molti sono gli elementi che concorrono sia
in fase di progettazione, sia in fase d’esecu-
zione. Secondo il progetto, abbiamo ad esem-
pio potuto coinvolgere la comunità, invitan-
do genitori e bambini a esprimere desideri e
aspettative per il nuovo parco giochi, e coin-
volgendoli nelle mansioni per la messa in
opera, dai lavori manuali, alla raccolta di
fondi. Un’esperienza positiva che ha permes-
so di accogliere con particolare fermento l’ar-
rivo del nuovo parco; un parco che ognuno
sente un po’ suo, fattore che lo preserva anche

dagli atti vandalici. Le proposte formulate
dagli interpellati sono in seguito prese in con-
siderazione nel progetto, che viene adeguato
al terreno e al paesaggio circostante nonché
alla norme di sicurezza. Una mole di lavoro
non indifferente, ma ripagata dal consenso
suscitato, basti pensare che alcuni ragazzi
“bigiano” le lezioni per recarsi al parco.”

Oltre ad adeguarsi alla zona in cui sorge,
il parco giochi segue le forme del legname
che lo compone. Di norma sono infatti
scelti pezzi di scarto, storti e nodosi, che fi-
nirebbero altrimenti col decomporsi sul
luogo del taglio. Questo permette di ri-
sparmiare in parte sui costi: a parità d’in-
frastruttura il parco giochi non è infatti più
costoso di quelli in stile “tradizionale”; va
comunque detto che in questi parchi arti-
gianali le strutture sono di regola più gran-
di e complesse.

La Parchi Natura Sagl si occupa anche di
arredi per zone verdi, aree di relax, inge-
gneria naturalistica, tettoie, pergolati, pae-
saggistica: “Assi storte e travi sbilenche sono
senz’altro il biglietto da visita dei nostri lavo-
ri e soprattutto nei parchi giochi trovano il
loro motivo di essere, dando un tocco di fan-
tastico e stimolando l’inventiva dei bambini.
La difficoltà sta nel reperire la materia pri-
ma, nonostante ve ne sia a bizzeffe nei nostri
boschi. Chi conduce le aziende forestali fatica
infatti a convincersi dell’idea di sfruttare in
opera - e dunque fornire - legname ritenuto
di scarto, nonostante l’acquisto dei suddetti
“scarti” abbia fino ad oggi fruttato a queste
aziende un importo stimabile fra i 15’000 e i
20’000 franchi.” Come dire: “ogni sctort o
gà ol sé drizz”; che tradotto suonerebbe cir-
ca così: “ogni storto ha il suo diritto”. Basta
saperlo individuare. Cindy Fogliani

il Castanicoltore

Tanti modi di usare 
quanto c’è di storto

Una capanna
in città
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Domenica 11 settembre si terrà a
Carmena (St.Antonio), in Valle
Morobbia, la presentazione della selva
castanile “Al Meriggio”, recentemente
ripristinata. “Gli interventi di ripristino
delle selve castanili hanno mostrato come
sia possibile cercare di mantenere una ca-
ratteristica territoriale tipica del Cantone
Ticino, senza cadere in sentimenti nostal-
gici fini a se stessi ma creando un sistema
economico che localmente vuole portare a
dei benefici nelle regioni periferiche del
Cantone”, scrive Giorgio Moretti, capo
dell’Ufficio della selvicoltura che, in col-
laborazione con l’Ufficio forestale del
IX° circondario, ha contribuito alla rea-
lizzazione del progetto promosso dalla
Regione di montagna Valle Morobbia
(RVMo).

Circa 2,4 ettari di selva, per 103 castani,
sono stati ripristinati principalmente per
ricavarne un’area ricreativa di interesse
culturale destinata sia ai residenti sia ai
visitatori. Le modalità di gestione della
selva, tramite sfalcio o pascolo resta da
determinare, mentre e certo l’obbiettivo
di mantenere costantemente liberi l’ac-
cesso le la raccolta dei frutti. È stata crea-
to un punto di ristoro nei pressi di una
fontana ripristinata per l’occasione,
l’ideale per un pic-nic in famiglia. Anche
i sentieri sono rinnovati: 1’200 metri di
percorso corredato da pannelli didattici e
panchine di sosta per godere fette di pa-
norama tra il refrigerio delle fronde.

L’operazione è stata resa possibile dai
contributi che l’RVMo ha ottenuto, in
aggiunta ai 30’000 franchi di sussidio del-
la Sezione forestale cantonale, dal Fondo
svizzero per il paesaggio, 98’000 franchi,
e dalla LIM, 67’500 franchi; tutti i costi
generati sono stati in questo modo co-

perti. Il progetto s’inserisce in un più am-
pio concetto di valorizzazione del territo-
rio e delle testimonianze culturali ad esso
legate. In questo senso si è proceduto ad
esempio anche all’allestimento di una
carbonaia, situata sulla strada forestale
che da Carena conduce a Giumello e
inaugurata lo scorso mese di giugno. “Le
attività collaterali legate soprattutto al tu-
rismo hanno ricevuto nuovi impulsi grazie
anche alla presenza di paesaggi particolari
quali le selve castanili. Il castagno sta rivi-
vendo una nuova era, diversa da quella le-
gata alle necessità di sopravvivenza dei se-
coli scorsi, ma altrettanto importante in
chiave moderna” conclude Moretti.

Cultura e tradizione passano anche dal
piatto ed ecco che, in occasione del ripri-

stino della selva Al Meriggio, il Gruppo
per la Valle Morobbia ha riunito in una
pubblicazione una trentina di ricette rac-
colte tra la popolazione: ricette semplici
ed elaborate, antiche e moderne accomu-
nate da un ingrediente: la castagna. Il ri-
cettario sarà presentato e acquistabile in
occasione della manifestazione di dome-
nica prossima (oppure tramite il sito in-
ternet: www.gpvm.ch), dopo l’aperitivo
del “marunat”, che si terrà a mezzogior-
no, e il pranzo a base di castagne che se-
guirà. L’appuntamento è però per le
10.00 con la presentazione dei lavori ef-
fettuati nel castagneto. Il ritrovo è previ-
sto sulla strada comunale sopra Carmena
(partenza del sentiero per Paudo); da qui
ci si recherà alla selva. Cindy Fogliani

Il castanicoltore

Una festa all’insegna
della castagna

in Valle Morobbia

Un’antica selva
ritrova il suo
splendore
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Giunge il periodo in cui in Ticino la
manna cade, se non proprio dal cielo, da-
gli alberi. E se un tempo perfino delle
battaglie furono condotte per assicurarsi
l’accesso a tale provvidenza, oggi nessuno
se ne cura, o quasi.

Caldarroste e castagne bollite non han-
no smesso di esercitare la loro attrazione
sul palato di molti. La tradizionale casta-
gnata tra amici pare sopravvivere anche ai
tempi dei fast food in una nuova veste,
ossia come diversivo da concedersi occa-
sionalmente. Ben diversa la situazione di
un tempo, quando la castagna rappresen-
tava l’alimento principale per buona parte
dell’autunno e dell’inverno, e i nostri avi
sapevano bene come coltivarla e accomo-
darla. Nella sua azienda sulle pendici del
Monte Ceneri, Edo Martinelli ci racconta
delle oltre settanta specie di frutti esistenti
in Ticino, e guarda con rincrescimento al-
lo sperpero di questo patrimonio. Dal
canto suo, lui fa il possibile, coltivando
quarantanove ettari di selva, che raddop-
pieranno entro breve, in un’azienda che è
l’unica in Svizzera a trarre il reddito prin-
cipale dal castagno. Edo Martinelli confe-
ziona diversi prodotti, farine, fiocchi,
marmellate e altro ancora e, per permet-
tere a tutti di sperimentare la versatilità
del frutto, ha pubblicato, qualche anno fa,
un ricettario con oltre cinquanta ricette a
base di castagne; ricette provenienti da di-
versi Paesi e in modo particolare dalla
Liguria, terra che vanta una secolare tra-
dizione in questo senso e regione d’origi-
ne di Martinelli. “L’Italia ha riscoperto da
tempo le potenzialità del castagno e ha or-
ganizzato la coltivazione e la raccolta men-
tre noi, in confronto, abbiamo un ritardo di
almeno trent’anni”. Un ritardo che si po-
trà recuperare con la volontà, e qualcosa

Il  castanicoltore

Consigli per la raccolta
e per la preparazione

di leccornie di stagione

In cucina
la castagna
è regina

in questo senso si sta muovendo, a piccoli
passi, in quanto “la coltivazione del casta-
gno non procura lauti guadagni”; la riven-
dita di caldarroste, quella, sembra di sì.
Per il privato recuperare il tempo perso è
invece semplice, basta recarsi nel bosco e
rimboccarsi poi le maniche in cucina ma
attenzione: nelle selve gestite, come quelle
dell’azienda Martinelli o le selve patriziali
di Robasacco - uniche ad aver mantenuto
l’ancestrale tradizione dell’annuale incan-
to degli alberi - la raccolta dei frutti non è
consentita. Questa precisazione in quanto
“i raccoglitori sono attratti da terreni puliti
e aperti”, indizio di una selva gestita, “ed
evitano di inoltrarsi in quelli incolti”, in cui
la raccolta è sovente autorizzata. La pro-
duzione quest’anno? “Chi lo sa, è la natu-
ra a decidere. Al momento noto una caduta
precoce di frutti sani, forse un po’ piccoli.”

Per passare dalle parole ai fatti pubbli-
chiamo due ricette tratte da Le castagne in
cucina, edito dalla famiglia Martinelli. La
pubblicazione in italiano è esaurita, sono
disponibili esemplari in tedesco.

Cindy Fogliani

Per la delizia del palato
Minestra di castagne e mele
Ingredienti: 500 grammi di castagne
fresche, 1 litro di brodo di dado, 1 costa
di sedano, 2 grosse mele renette, 60
grammi di burro, 1/2 bicchiere di panna
liquida, sale e pepe.

Preparazione: Praticare un taglio sulla
buccia delle castagne e bollirle per 10 mi-
nuti in acqua leggermente salata. Toglierle
dall’acqua con un mestolo forato e pelarle
subito. Portare il brodo a ebollizione e uni-
re castagne e sedano tagliato a pezzi.
Lasciare cuocere 20 minuti. Nel frattempo
sbucciare le mele, tagliarle a fette sottili,
rosolarle nel burro fino a cottura ultimata
e cospargerle abbondantemente di pepe.
Unire il tutto e passarlo al setaccio o al
frullatore prima di rimetterlo in pentola;
regolare il sale, aggiungere la panna e, se
la minestra è troppo densa, brodo quanto
basta. Servire la minestra caldissima, che
può essere accompagnata da crostini di
pane o fiocchi di castagne.

* * *

Torta di castagne
Ingredienti: 400 grammi di purea di casta-
gne, 150 grammi di zucchero, 125 grammi
di burro, 4 uova, 2 cucchiai di mandorle
macinate, 1 bustina di zucchero vanigliato.

Preparazione: Amalgamare tutti gli ingre-
dienti aggiungendo per ultimi gli albumi
montati a neve. Mescolare molto delicata-
mente. Mettere in una teglia precedente-
mente una e cuocere a 180°C per circa 45
minuti.

La rubrica “Il castanicoltore”
è realizzata col sostegno della

Federazione delle Banche Raiffeisen
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La potatura è una delle principali
operazioni colturali che mira, con dei
tagli, a modificare artificiosamente la
morfologia e la fisiologia della pianta in
modo che essa produca il massimo nel
minor tempo possibile. Rispetto ad al-
tre piante fruttifere, la potatura degli al-
beri di castagno è un’operazione neces-
saria per dare una forma che, però, de-
ve rispettare e favorire il portamento e
lo sviluppo vegetativo naturale dell’al-
bero (foto 6 e 7). Lo scopo è quindi
quello di: dare alla pianta una determi-
nata forma; ridurre la fase improdutti-
va; mantenere il potenziale produttivo
il più a lungo possibile; garantire una
produzione di qualità; facilitare i lavori
colturali.

Tipi di potatura secca
L’albero va seguito dall’impianto fino

al suo massimo sviluppo vegetativo e
produttivo. Gli interventi di potatura
più delicati sono quelli da eseguire do-
po l’impianto, durante i primi tre anni
della formazione vera e propria della
pianta e nel periodo di declino vegetati-
vo (invecchiamento). In funzione
dell’età e delle condizioni vegetativo-
produttive si dovrà applicare una speci-
fica potatura: potatura di trapianto; po-
tatura d’allevamento o di formazione;
potatura di ringiovanimento.

Dopo l’impianto si pratica la potatu-
ra di trapianto, che consiste nell’equi-
librare la parte aerea in rapporto all’ap-
parato radicale. In questa fase è indi-
spensabile definire quale sistema d’alle-
vamento s’intenda applicare e a che al-
tezza si desiderino i rami principali, che

formeranno la struttura definitiva della
chioma. Attenzione, non tutte le piante
si presentano uguali per cui ogni singo-
lo individuo dovrà ricevere un determi-
nato tipo di potatura.

Di seguito sono riportati alcuni
esempi d’alberi con situazioni vegetati-
ve diverse, che si possono riscontare
all’impianto:
- pianta vigorosa di un anno (astone

con un’altezza maggiore di 150 centi-
metri): tagliare il perno all’altezza de-
siderata (foto 1). Per ottenere un al-
bero a basso fusto adatto a un frutte-
to, raccorciare l’astone a un metro dal
suolo;

- pianta di medio vigore (astone con
un’altezza di 100-120 centimetri):
non potare, si controllerà l’equilibrio
vegetativo dei rami durante l’estate;

- pianta di due anni con rami laterali
equilibrati: non potare poiché soven-
te già strutturata in vivaio;

- pianta di due anni con rami laterali di
vigore irregolare: equilibrare fra di lo-
ro i rami (foto 5), eventualmente rac-
corciando quello più vigoroso all’al-
tezza degli altri.

La potatura d’allevamento serve a
dare alla pianta, durante i primi anni
d’impianto, una forma che, per il casta-
gno, può essere o a vaso o a piramide.
Queste sono, infatti, le forme che più
corrispondono al tipo di vegetazione
del castagno. La forma d’allevamento a
vaso dovrà essere scelta di preferenza
per il frutteto (foto 4 e 5), mentre per i
rimpiazzi in selva si avranno maggiori
vantaggi nel favorire una crescita natu-
rale, in cui il perno avrà la predominan-

za, creando così una forma piramidale
(foto 8). Durante la fase giovanile della
pianta, gli interventi di potatura si limi-
teranno a correggere qualche ramo
troppo vigoroso, potandolo o eliminan-
dolo completamente se non serve alla
struttura principale.

La potatura di ringiovanimento ser-
ve a garantire una resa costante e frutti
di buona pezzatura e d’alta qualità. Per
ottenere questi risultati si deve interve-
nire potando le parti vecchie e impro-
duttive con tagli di ritorno sui rami,
sfoltendo così la chioma e favorendo
una maggiore insolazione (foto 9), poi-
ché il castagno fruttifica sulle estremità
dei rami dell’anno.

Quest’operazione è soprattutto prati-
cata sui vecchi alberi, visto la pericolo-
sità e l’altezza degli interventi è indi-
spensabile far appello a potatori profes-
sionisti.

Il periodo della potatura secca va
dalla caduta delle foglie fino all’inizio
della partenza vegetativa, poiché in
questa fase di riposo, si riduce il rischio
di contaminazioni fungine e in partico-
lare da parte del cancro corticale. Per
contro, la potatura durante la vegeta-
zione è limitata alla formazione dei gio-
vani alberi oppure all’eliminazione dei
polloni che crescono alla base del
tronco o sotto l’innesto (ricacci). In
questi casi si consiglia di coprire le feri-
te con apposito mastice contenente un
fungicida.

Alberto Sassella,

Agroscope RAC Changins,

Centro di Cadenazzo
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Foto 1:

Pianta di un anno (astone) tagliato

Foto 2:

Crescita vegetativa dell’astone

Foto 3:

Pianta al primo anno (settembre)

Foto 7:

Belle Epine in estate 2004

Foto 8:

Forma piramidale

Foto 9:

Rinnovo della chioma dopo la potatura di ringiovanimento

Foto 4:

Pianta di due anni (inverno)

Foto 5:

Pianta di due anni potata

Foto 6:

Belle Epine in inverno
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